
L
a giurisprudenza ammini-
strativa, le procedure
elettorali, le norme conte-
nute nel decreto varato
dal governo il 25 gennaio

e trasmesse dalle prefetture a sinda-
ci e questori e insomma in una paro-
la la legge, niente di tutto questo è
dalla parte del Pdl della provincia di
Roma. Che alle elezioni del 2008 ha
preso tra 842.939 voti (37,1% alle
provinciali) e 1.029.095 voti
(41,1% alle politiche). Praticamen-
te il 7,6% dei voti incassati dal Pdl a
livello nazionale.

Appigli a cui aggrapparsi, in pun-
to di diritto, non ci sono. Come spie-
gano avvocati e costituzionalisti che
pur se eletti in Parlamento col Pd la
materia la sanno trattare con distac-
co, non c’è ricorso che possa essere

giudicato ammissibile se firme e sim-
bolo non sono stati presentati entro
il termine previsto. Che è, come si
legge nella «circolare numero 8» del
ministero dell’Interno, «le ore 12 di
sabato 27 febbraio». E Renata Polve-
rini ha un bel dire che «i Radicali ci
hanno impedito con la violenza di
consegnare le liste», visto che il fat-
to a cui si riferisce è, al di là del meri-
to, posteriore alle ore 12. E se il re-
sponsabile nazionale Elezioni Pdl
Ignazio Abbrigliani dice che «gli uffi-
ci non possono impedire la presenta-
zione delle liste, dietro questo impe-
dimento stiamo valutando azioni pe-
nalmente rilevanti», a impedire la
presentazione dopo le 12 è stato un
cordone di carabinieri schierato lun-
go l’ingresso dell’ufficio elettorale
del Tribunale di Roma.

Pernonparlaredegli appelli che,
dalla stessa candidata del Pdl nel La-
zio a Gianni Alemanno, vengono ri-
volti a Giorgio Napolitano. «Non ca-
pisco cosa c’entri il presidente della
Repubblica», scuote la testa Luigi

Zanda, avvocato nonché vicepresi-
dente del Pd al Senato. E gli appel-
li alla magistratura a «usare buon-
senso», per dirla con Storace? «In
casi come questo sono i fatti che
determinano la decisione dei giu-
dici. Se la lista elettorale c’è, è pre-
disposta secondo le regole della
legge elettorale ed è presentata
nei termini fissati viene ammessa.
Altrimenti, se mancano questi re-
quisiti, non può essere accettata
né dal tribunale, né dalla corte

d’appello né dalla Cassazione. Nes-
suna giurisprudenza, nessuna dot-
trina da interpretare. Le regole
vanno rispettate e i termini non
possono essere derogati per nessu-
na ragione al mondo». Il Pdl an-
nuncia mobilitazioni di piazza:
«La sciatteria e il senso di onnipo-
tenza del Pdl hanno un limite chia-
ro, quello della legge», chiude il di-
scorso Zanda. E se Polverini e soci
chiamano in causa Napolitano per
una deroga, il costituzionalista Ste-
fano Ceccanti fa notare che sareb-
be bene che il Pdl evitasse di tirare
in ballo «per errori propri» il Quiri-
nale: «L’abolizione dello “jus di-
spensandi”, cioè del potere del Ca-
po dello Stato di esenzione di sin-
goli cittadini dal rispetto delle leg-
gi senza il consenso del Parlamen-
to, fu una delle conquiste più im-
portanti del costituzionalismo di
alcuni secoli fa. Fin dal “Bill of Ri-
ghts” inglese del 1688».❖

la competizione», scandisce la candi-
data. «Ma c’è sempre la mia lista civi-
ca», le scappa di dire. E poi giù il co-
ro: «Siamo di fronte a un atto di una
gravità inaudita». Le accuse ai radica-
li, che annunciano querela. Colpevo-
li secondo il Pdl di non aver fatto rien-
trare nella “zona rossa” i due incauti
«presentatori»: «Ci è stato fisicamen-
te impedito di presentare le firme da
facinorosi che erano lì con uno scopo
preciso», giura Renata, «sui radicali
mi devo ricredere, pensavo fossero
contro la burocrazia». Una dramma-
tizzazione che contrasta con le spie-
gazioni comiche date dai protagoni-
sti del «parapiglia», come lo chiama
Piso. Il «m’ero andato a prendere un
panino» (o «i lucidi con il simbolo»)
del «presentatore» Alfredo Milioni,
anti-eroe del giorno, non nuovo a
exploit del genere.

«Dopo le leggi ad personam non
vorrei un provvedimento ad listam,
sarebbe un'innovazione degna di
qualche altro regime», avverte la can-
didata del centrosinistra Emma Boni-
no, che reduce dallo sciopero per la
legalità del processo elettorale, si to-
glie qualche sassolino contro chi l’ha
sbeffeggiata («Alemanno diceva che
un partito le firme le deve sapere rac-
cogliere») e ora patisce il contrappas-
so di una lista che «non c’è, non è sta-
to aperto il verbale e non vedo su co-
sa possano basare il ricorso», spiega,
mentre con Nichi Vendola lancia la
campagna elettorale di Sinistra e Li-
bertà nel Lazio. Lui ironicamente
suggerisce di leggere l’accaduto co-
me segno divino. Una di quelle «sma-
gliature» che il sistema-Berlusconi
mostra da tutte le parti. E in cui «dob-
biamo inserirci per lanciare una nuo-
va egemonia culturale». ❖

Casini (Udc)
«Spero che il Pdl dimostri la
regolarità delle liste. E lasci
stare il Capo dello Stato...»

Nicola Zingaretti (Pd)
«Ci si appella al Presidente
non per difendere diritti,
ma per coprire gli abusi»

I giuristi Pd

Sinistra e Libertà
«È una vergogna che la destra e Polverini
coinvolgano il presidente Napolitano per
loro inefficienze nella consegna delle liste»

Lo scenario

«Che pena adesso
questi appelli a giudici
e Capo dello Stato...»
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La legge è chiara
Berlusconi perderebbe
circa unmilione di voti
Regole allamano, il partito di Berlusconi non ha nessuna
possibilità di essere riammesso: alle 12 del 27 febbraio le liste
non erano depositate. Il danno elettorale sarebbe enorme
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Un episodio
farsesco

Un«episodiofarsesco».Così l’esponentedelPdGiovannaMelandridefiniscequanto
accaduto. «Il partito del fare, come ama definirlo il premier, ha dato una prova eccellente
dellapropriacapacitàoperativanonriuscendoapresentareneitempiesecondolemodali-
tà di legge la lista per le regionali del Lazio»
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